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Firmato da De, Psi e Pei 

Dalla Camera 
un secco «no» 
ad un decreto 
sulle pensioni 

«Nonostante tutto» — dicono Cristoforo 
Mancini, Piro e Lodi — si può fare presto 

ROMA — Secco altolà della speciale commissione di Monte
citorio al tentativi di scaricare sul Parlamento l ritardi nel 
definire riforma previdenziale e aumenti per le vecchie pen
sioni. Ieri Nino Crlstoforl (presidente) e Vincenzo Mancini 
(entrambi de), Franco Plro (relatore socialista) e Adriana 
Lodi (comunista) hanno firmato un breve ma significativo 
comunicato stampa, nel quale segnalano senza mezzi termi
ni che «nonostante le divergenze, anche rilevanti, che si sono 
manifestate su taluni punti, è comune valutazione che sussi 
stano le condizioni per procedere e concludere sollecitamente 
fino all'approvazione del provvedimento» pensionistico. Già 
da giovedì-venerdì prossimo — aggiungono — comincerà 11 
lavoro In commissione. I commissari fanno presente che si 
tratterà di un testo che comprenderà, insieme alla nuova 
disciplina per 1 lavoratori dipendenti ed autonomi, anche la 
«perequazione del trattamenti del settore privato». 

È una risposta Indiretta, ma efficace, alle voci ricorrenti 
(che questa settimana si sono Intensificate) sull'intenzione 
del governo di presentare In consiglio del ministri un decreto 
legge sulle pensioni. Ma di che si tratterebbe, poi? Essendo 
impossibile contenere la complessa materia previdenziale In 
un decreto, è Impressione diffusa che l'argomento sarebbe 
trattato (sin da mercoledì prossimo) per la scorciatola degli 
aumenti alle vecchie pensioni. E che si cercherebbe anche, 
per questa via un po' elettoralistica, di ricompattare una 
maggioranza sempre più lacerata. 

I membri del comitato ristretto che ha elaborato oltre tre 
quarti del testo (restano da definire soltanto la ristruttura 
zione dell'Inps e il capitolo più squisitamente assistenziale) 
fanno però presente che questo tentativo non può poggiare 
sull'alibi delle lentezze parlamentari. Basta pensare che 1 
lavori del comitato, giunto Ieri alla sua ventldueslma seduta, 
sono stati compiuti In grandissima parte nell'ultimo mese, 
dal 10 gennaio scorso. Le settimane precedenti, Infatti, erano 
state paralizzate dalla discussione se attendere o no un testo 
governativo (peraltro, come noto, mal giunto) e dalle svariate 
audizioni richieste. 

Ma il comunicato di Ieri dirada anche parecchia nebbia, 
gettata le settimane scorse anche da qualche commissario di 
maggioranza In comitato ristretto (manovra denunciata l'al
tro Ieri unitariamente dal sindacati e poi confermata dal 
commissari comunisti). Innanzitutto raffredda entusiasti
che dichiarazioni di «tutti d'accordo»; Il che, tuttavia, non 
Impedirà, se ci sarà la volontà politica, una rapida votazione 
del provvedimento. A questo proposito, il comunicato fa rife
rimento alla «sede referente» per la commissione plenaria, 
smentendo anticipazioni che davano per scontata una sede 
legislativa (che annullerebbe la necessità di votare in aula 11 
testo articolo per articolo). 

È, In questa fase, una sede obbligatoria. Il testo licenziato 
dalla commissione dovrà avere Infatti 11 «via libera» congiun
to delle commissioni Bilancio e Affari Costituzionali; dopo si 
potrà, su richiesta unanime, scegliere la sede legislativa. De
ve essere, però, d'accordo anche 11 governo: ma su questo il 
socialista De Michelis ha già anticipato un consenso. Signifi
ca, questo iter, un allungamento all'infinito del tempi? No; se 
nessuno adotterà tattiche di rinvio,'Infatti, in un palo di 
settimane si potrà cominciare a discutere in sede legislativa. 

Nadia Tarantini 

Sui presupposti di costituzionalità 

Sfratti e casa 
primo voto 

mercoledì in 
aula al Senato 

Turtura (Cgil): misure elettoralistiche - Criti
che di Tonini (Fillea) e Coop - Il piano Goria 

ROMA — Il terzo decreto-
sfratti mercoledì in aula al Se
nato che dovrà deliberare sui 
presupposti di costituzionalità. 
Dopo questo primo adempi
mento, il dibattito tornerà alle 
commissioni. Il Pei ha annun
ciato battaglia per migliorare il 
testo e ripristinare le parti del
la Camera tagliate dal governo 
(tre anni per i contratti dei ne
gozi, laboratori artigiani, alber
ghi, uffici, esenzione dellTtar 
per Iacp e cooperative a pro
prietà indivisa, proroga per i 
piani di zona, finanziamenti 
per i programmi in crisi). 

Continuano, intanto, le pre
se di posizione. Per il segretario 
della Ccil Donatella Turtura, 
ancora una volta il governo non 
riesce a dare risposte giuste né 
sull'emergenza, né sulla pro
spettiva poiché adotta misure 
incerte ed elettoralistiche, 
ignorando il risultato del dibat
tito parlamentare. Per gli sfrat
ti diverse aree vengono escluse 
e si prevede l'aumento degli af
fìtti per negozi e piccole azien
de. Si fanno poi balenare mi
gliaia di miliardi per quei fa
mosi 100.000 alloggi che da an
ni vengono ipotizzati, senza ri
muovere vuoti legislativi e pro
cedure disastrose che trasfor
mano i finanziamenti in residui 
passivi. Infine, per Donatella 
Turtura, è inaccettabile che 
gran parte dei finanziamenti 
provengono dalle trattenute 
Gescal, senza un impegno dello 
Stato. 

L'argomento Gescal viene ri
preso dal segretario generale 
della Fillea Roberto Tonini, il 

quale ricorda che il precedente 
stanziamento impiegò ben 10 
mesi per le delibere Cer e Cipe 
d'attuazione e che nell'ultimo 
anno gli accantonamenti non 
ancora utilizzati presso la Cas 
sa depositi e prestiti sono au
mentati di 2.696 miliardi. È 
quindi indispensabile che il go
verno decida i modi e le proce
dure di finanziamento e le stru
mentazioni operative perché i 
tempi siano resi i più brevi pos
sibile. 

Per l'Ancab (Coop d'abita
zione) all'emergenza si deve ri
spondere con una politica orga
nica e non con decreti limitati. 
Le Coop lamentano la mancan
za di provvedimenti per sanare 
situazioni di contenzioso fisca
le, di difficoltà di alcuni pro
grammi già realizzati e per in
terventi di edilizia agevolata in 
aree a forte tensione abitativa. 
Considerando positivamente 
che la pur limitata manovra di 
sostegno all'edilizia sia stata ri
condotta all'interno del piano 
decennale, l'Ancab non com
prende lo strumento dei buoni-
casa già rivelatosi inadeguato 
nel passato, invece si sarebbero 
dovute destinare nuove risorse 
all'edilizia agevolata che costi
tuisce uno strumento consoli
dato e di rapida spesa. 

Siamo in clima preelcttoraie 
e la DC è tornata ieri ad insiste
re sul progetto Goria per la ca
sa, che era stato accantonato 
dal Consiglio dei ministri. L'i
niziativa ha osservato polemi
camente Goria «non ha bisogno 
del concerto del ministro dei 
LLPP.. 

Claudio Notar! 

Il convegno Dc-Psi: Martelli rifiuta il «patto strategico» proposto da Scotti 

I «neoriformisti» non si alleano 
ROMA — Dove si dirigono, 
«fra collaborazione e competi
zione», socialisti e democristia-
ni? La destinazione resta incer
ta. Il convegno promosso dalla 
rivista del PSI «Mondoperaio» 
e dal periodico «Nuovo Osser
vatore», diretto dal vicesegreta
rio della De, Vincenzo Scoiti, 
non ha sciolto l'interrogativo. 
Ma il proposito di spingere l'at
tuale coalizione governativa 
verso la definizione di una «ve
ra alleanza politica*, o addirit
tura di rinverdire le speranze 
del primo «incontro tra sociali
sti e cattolici», è caduto nel vuo-
to. 

Scotti, constatando le ampie 
convergenze sul piano «politi
co-culturale» fra i due partiti, 
ha riproposto la necessità di 
dare «pregnanza al comune di
segno riformista», un disegno 
da calare anche nelle ammini
strazioni locali, che «fanno par
te integrante di una strategia» e 
dovrebbero essere espressione 
di «un lavoro comune». 11 vice
segretario della De ha evocato 
le sponde di «una democrazia 
che contempli le alternanze su-
perando lo schema delle alter
native secche». De e Psi dovreb
bero alternarsi al timone, per 
guidare una «terza fase della 
democrazia italiana». Il felice 
viaggio dovrebbe perfino costi
tuire un «punto di riferimento» 
per l'opposizione comunista, 
privata però del diritto di pro
muovere una «alternativa sec
ca», perché non lo consente il 
codice di navigazione. • 

" Scotti ha insomma ricordato 
che egli disdegna le frustate di 
De Mita sugli alleati, ma anzi 
ritiene i socialisti gli unici de
gni di sedere nella cabina di co
mando, alla pari, lasciando gli 
altri laici nei sedili posteriori. 

Il Psi è però sospettoso di 
qualunque movimento (o ipo
tesi di movimento) che disturbi 
l'attuale timoniere. 
- Claudio Martelli è stato pe
rentorio nella replica: «Al di là 
dell'attuale collaborazione-
competizione non si può anda
re. Ciò non toglie nulla alla no
stra lealtà verso la coalizione 
governativa, né alla sua proie
zione nel tempo. Non condivi
do gli appelli della De a una 
"vera alleanza politica", che 
addirittura dovrebbe esprimer
si nella società». Lo stesso Scot
ti è stato coinvolto nell'accusa 
di «mortificare» il «confronto 
politico-culturale» fra i due 
partiti, con il richiamo a patti 
più stringenti. 

Aperta polemica 
sul «governo forte» 

Amato parla di «chiacchiere sull'autoritarismo» - Bodrato: «Pas
sate dal massimalismo, al riformismo, all'elogio dei conservatori» 

Vincenzo Scotti Claudio Martelli 

L'ambizione del convegno di 
rilanciare una «grande allean
za» è dunque svanita. Ma l'ini
ziativa ha reso in qualche modo 
più nitidi i profili dei protago
nisti. Evocando i fervori del 
primo centro-sinistra si è sco
perto che le antiche sorgenti si 
sono inaridite. Si è constatata 
una «omologazione» culturale 
di oocialisti e democristiani, 
che a volte nel frastuono delle 
polemiche quotidiane è diffici
le fissare. La si è attribuita alla 
«corsa verso il centro» dei socia
listi, all'eccessivo «affollamento 
del centro», diventato così lo 
spazio di una «competitività» 
per il potere che spegne la bat
taglia delle idee. Nel recinto del 
pentapartito, de e socialisti, in 
effetti non possono né «collabo
rare», né «competere», ma solo 

coesistere e litigare. 
il moderatore Arrigo Levi, 

dopo tie giorni di dibattito, ha 
fatto un'osservazione e affac
ciato una domanda. «Non ricor
do alcun congresso di partito — 
ha detto — nel quale vi sia sta
ta una così scarsa presenza di 
contrasti come in questo conve
gno, Ma allora il vostro è un 
incontro congiunturale o può 
diventare una grande alleanza 
storica rinnovata?». Abbiamo 
già detto qual è stata la rispo
sta. Resta l'apparente parados
so di mia «omologazione» cultu
rale che alimenta continue liti 
«congiunturali». 

Martelli se l'è cavata dicen
do che il mondo è cambiato e 
non c'è da stupirsi se «il garofa
no rosso si è stinto in rosa e il 
biancofiore si è un po' colorito». 

Tanto più che anche il Pei «non 
presenta il volto immacolato 
della sua gioventù rivoluziona
ria». 

Ma ciò che ha colpito in mol
ti oratori è stata piuttosto la in
capacità di arrossire. Giuliano 
Amato, al termine di una pene
trante analisi della «società 
complessa», ha tratto una sola 
conclusione. Dinanzi alla cre
scente differenziazione di inte
ressi e figure sociali occorrono 
«istituzioni forti», capaci di in
dividuare «l'interesse generale» 
e di decidere rapidamente. In 
altre parole, occorre un esecuti
vo forte. I partiti conservatori, 
liberi dalle* remore culturali 
della sinistra tradizionale, sono 
andati «al cuore del problema». 
I lamenti per i ripetuti voti di 
fiducia e per i decreti sono, 
dunque, «chiacchiere» di chi 

Il Pri accusa 
il governo di 

abuso decretizio 
Gualtieri ribadisce il no all'abolizione del 
voto segreto - Martedì supergabinetto 

ROMA — Nella guerriglia 
quotidiana tra i «cinque», che 
scandisce l'intervallo tra un 
vertice e l'altro (confermato il 
prossimo per mercoledì, prece» 
duto martedì da un consiglio 
di gabinetto), i .^pubblicani 
guadagnano se non altro la 
palma della sincerità. Che co
sa infatti ci si debba aspettare 
dalla riunione dei cinque se
gretari (e relativi capigruppo 

parlamentari) con Craxi lo di
ce, deprecandolo, Libero Gual
tieri, presidente dei senatori 
del Pri, sull'organo ufficiale 
del partito: un'ondata di 
«provvedimenti. elettoralisti
ci» destinati ad «affollare il 
Parlamento», comprometten
done oltretutto la funzionali* 
ta. Ed è su questo punto, dei 
rapporti tra Parlamento e go
verno resi sempre più difficili 

dalla prevaricazione dell'ese
cutivo, che Gualtieri muove 
l'attacco più duro al gabinetto, 
e ai sostenitori del voto palese 
come panacea d'ogni male. 

Rovesciando un'osservazio
ne filo-craxiana di Montanelli 
il presidente dei senatori re
pubblicani osserva che «l'uni» 
ca cosa che il governo sa fare è 
d'impedire al Parlamento di 
funzionare». E Gualtieri ne 
porta prove ampie e abbon
danti: «L'esecutivo ormai go
verna solo per decreti'legge, ì 
decreti sono quasi sempre in
credibili pasticciacci, le leggi 
ordinarie sono di continuo 
stravolte e poste fuori calen
dario». La conclusione è secca: 
«L'abolizione del voto segreto 
(rivendicata a gran voce so
pratutto dal Psi, n.d.r.) non 
cambierebbe di molto la situa
zione». 
- I rimedi veri, invece, stanno 
nel completo rovesciamento 
della attuale prassi di gover
no: bisogna che esso «pro

grammi se stesso, senza che 
ogni ministro sì senta padro
ne del suo castello e del pezzo 
di terra che lo circonda». In
somma, «migliore funzionali
tà del Parlamento», sì, ma an
che «migliore funzionalità del 
governo, senza lasciarsi tenta
re dal prendere scorciatoie» ti
po l'abolizione del voto segre
to. , 

Le velleità coltivate in que
sto senso dal vertice socialista 
e da qualche frangia de sem
brano dunque almeno per ora 
sepolte sotto l'evidente rilut
tanza della maggioranza de
mocristiana e l'opposizione re
pubblicana, testimoniata dal
la dura presa di posizione di 
Gualtieri. Uno sbarramento 
che appare destinato a rende
re ancora più acriminfoso il 
clima' del prossimo vertice, al 
quale gli «alleati» sì presenta
no preceduti da un fitto scam
bio di accuse reciproche. 

Al Pri che accentua le di
stanze dal governo (di cui pu
re fa parte) risponde infatti il 

fuoco incrociato dei settori più 
«presidenziali» della coalizio
ne, in prima fila l'ascaro Lon-
go. Il segretario socialdemo
cratico bolla quotidianamente 
di tradimento il partner re
pubblicano, Io accusa di «spin
gere per la discesa» del penta
partito, lo definisce usando la 
sola cautela di non nominarlo 
— «irresponsabile e avventu
rista». Per concludere poi con 
la riproposìzione di una raffi
ca proprio dì quei «provvedi
menti elettoralistici» depreca
ti dal Pri. 

D'altro canto, gli anatemi 
di Longo non spaventano ov
viamente nessuno. Contraddi
cendo il suo grottesco trionfa
lismo sull'andamento della 
coalizione, perfino il cauto Za-
none, segretario del Pli, avver
te che i «risultati effettivi del
l'incontro tra i partiti di mag
gioranza potranno essere va
lutati in concreto solo dopo la 
prossima riunione». Che si 
aprirà, come si può costatare, 
sotto pessimi auspici. 

•non capisce nulla» della «com
plessità». Ma se, per caso, in 
Parlamento si ha il sospetto 
che l'esecutivo abbia confuso 
Berlusconi con «l'interesse ge
nerale», che cosa accade in una 
«società complessa»?. L'interro
gativo non è stato sciolto. Ma 
anche Martelli ha chiarito che 
il principale problema è quello 
di contenere «lo strapotere» del 
Parlamento. La «riforma istitu
zionale» diventa così, secondo il 
vicesegretario socialista, il pun-
io vero del dissenso con la De. 

In effetti, durante il dibatti
to, gli oratori democristiani 
avevano mosso obiezioni. Gui
do Bodrato ha constatato che 
«le sinistre sono passate dal 
massimalismo al riformiamo», 
per giungere «all'ammirazione 
delle politiche conservatrici». 
Martelli ha replicato dicendo 
che ai comunisti e certi amici de 
continuano a contemplare 
quanto di utile ha prodotto la 
Costituzione» senza guardare al 
futuro. Ha però lasciato cadere 
un'altra domanda di Bodrato: 
«11 ricorso ai voti di fiducia e ai 
decreti riflette l'esigenza dì 
contrastare un ostruzionismo 
dell'opposizione oppure le in
certezze programmatiche della 
maggioranza?». 

11 professor Roberto Ruffilli 
ha tentato di dire che, nono
stante la spaccatura che ha se
gnato le conclusioni della com
missione Bozzi, il dialogo sulla 
riforma istituzionale può ri
prendere: anche i comunisti ri 
tengono che si debbano assicu 
rare maggiori poteri all'esecuti 
vo dentro un corretto rapporU 
col Parlamento. Eppure, il so 
cialista Salvo Andò ha visti 
proprio in quelle conclusion 
una positiva «inversione di ten 
denza», un «segnale» da racco 
gliere. Ma «caro Martelli — si 
chiesto ancora il democristian 
Gargani — non è un po' supei 
fidale ridurre tutto al voto se 
greto e ai "franchi tiratori' 
quando cento deputati votar 
contro il decreto sulla fame ni 
mondo?». Anche questa di 
manda è rimasta, purtropp 
inevasa. Tra i socialisti interv 
nuti soltanto Gino Giugni ha ì 
dato colore al garofano affroi 
tando la riforma- iatituziona 
oltre l'orizzonte di una «cultu 
del presidente». Si è permea 
perfino di ammonire che «ui 
politica forte è pericolosa e pi 
essere tentata di scavalcare 
istituzioni». • 

Fausto Ibi 

ROMA — Martedì prossimo, 
chiusa la discussione gene
rale, Craxi porrà la fiducia 
sul decreto fiscale. Intanto, a 
Montecitorio, il dibattito 
continua a segnalare il più 
completo disinteresse da 
parte della maggioranza: fi
nora, neppure un deputato 
del pentapartito è intervenu
to e neppure uno, ieri, era 
presente in aula. 

Il disimpegno della mag
gioranza nei confronti del 
provvedimento è stato ieri 
duramente criticato da An
tonio Bellocchio, che ha par
lato a nome del gruppo co
munista: «Si ha quasi l'im
pressione che si voglia far 
passare il decreto, ma per 
svuotarlo successivamente, 
nella fase applicativa. L'at
teggiamento di molti settori 
del pentapartito sulle misure 
fiscali non è più quello, aper-

Fisco, si va verso l'ultima fiducia 
Intanto la maggioranza diserta Paula 

tamente ostile, di qualche 
mese fa. Non si minaccia più 
di votare contro. Ma poi ci si 
comporta come se il provve
dimento non fosse dell'inte
ra maggioranza e del gover
no, ma del solo ministro del
le Finanze». 

Dunque, DC e PSDI sem
brano disposti per ora ad in
goiare il rospo per evitare 
una crisi di governo sul fìsco 
ma a quanto pare non hanno 
abbandonato il loro proposi
to di bloccare le misure anti-

evasione. Del resto fu pro
prio il senatore democristia
no Carlo Donat-Cattln ad 
anticipare, già a novembre, 
che i settori più oltranzisti 
della maggioranza avrer-
bbero cambiato tattica. E lo 
stesso ministro Visentin!, 
nella sua replica al senato, 
denunciò apertamente il ri
schio di un boicottaggio «si
lenzioso» da parte di una fet
ta larga degli alleati. I quali 
sperano che tra qualche 
tempo, quando comincerà 

Martedì 
si chiude 

a Montecitorio 
la discussione 

generale 
Intervento di 

Bellocchio (Pei) 

ad essere applicata la norma 
sugli accertamenti induttivi, 
la più controversa dell'intero 
provvedimento, Vlsentinl 
non sia più al suo posto. 

Bellocchio ha giudicato il 
decreto come «un primo pas
so nella direzione giusta», 
ma che tuttavia «non prefi-
§ura una linea complessiva 

i giustizia fiscale, in quanto 
permangono sacche di eva
sione, specie per le grandi so
cietà, ed uno squilibrio tra la 
tassazione del redditi da la

voro — lavoro autonomo e 
dipendente — e quelli che 
derivano da capitale*. Inol
tre, la critica del PCI al de
creto è anche per ciò che esso 
«non contiene»: la riforma 
dell'Irpef, il «vero nodo da 
sciogliere», poiché «non si 

Imo sfuggire all'evidenza: il 
avoro dipendente non eva

de, mentre la sua retribuzio
ne è stata ridotta, senza al
cun accordo tra le parti, con 
il taglio della scala mobile». 
Il deputato comunista ha 

quindi invitato governo 
maggioranza ad assume 
impegni precisi per una i 
duzione del fiscal-drag < 
quest'anno: «Su questo arg 
mento non sono più conse 
tite divagazioni e operazlo 
meramente propagandis 
che». 

Bellocchio, infine, ha d 
nunciato l'attegglamen 
deU'MSI, la cui minaccia 
ostruzionismo fornisce slsl 
mancamente al governo 
pretesto di porre la fiduc 
ed «espropriare 11 Parlarne 
to, impedendo che II decre 
venga migliorato». 

La discussione genere 
riprenderà lunedì pomeri 
gio: in programma, gli ul 
mi interventi e forse la rep 
ca del ministro. Marte* 

Suasi sicuramente si apri 
dibattito sulla fiducia. 

Giovanni Fasanel 

ROMA — Come si comporta 
un ministro, accusato da auto
revoli membri della maggioran
za, di essere clientelare e di 
prendere, quantomeno, deci
sioni sbagliate? Romita ha con
vocato una conferenza stampa 
proprio il giorno in cui tutti i 
quotidiani riportano le dichia
razioni di La Malfa, Granelli e 
Gullotti contro d» lui. Che farà? 
Le crìtiche sembrano proprio 
non interessarlo. Se non fossero 
i giornalisti a ricordargliele, 
non ne parlerebbe. Insomma, 
fa finta di niente. Poi la raffica 
di domande. La Malfa è molto 
pesante — eli chiedono — sulla 
nomina di Fiaccavento alla se
greterìa generale della pro
grammazione. Ha detto che 
questa decisione «denota un 
completo disinteresse del go
verno nei confronti dei proble
mi della programmazione*. Il 
ministro del Bilancio, che ha 
proposto un suo amico social
democratico per ricoprire que
sta responsabilità, che ha da di
re? 

Ecco la risposta fuori tema e 
un po' maliziosa: «Che cosa vo
lete da me, Giorgio La Malfa 
non è d'accordo con la politica 
economica del governo e quindi 
dissente anche su questo». Al
tra domanda: «E lei Fiaccaven-
to come si sente dopo questo 
violento attacco? Non si accor
ge che le vengono rivolte criti
che personali?*. L'ex presiden
te dell'Efim, il socialdemocrati
co neceletto al posto di «gran 
governatore» dei fondi per gli 
investimenti pubblici, si ade
gua alla faccia tosta del mini
stro e abbozza una risposta in
credibile: «Quello di La Malfa 
non è certo un attacco persona
le. Figurarsi, lui vuole addirit
tura "abolizione del dicastero 
del Bilancio. Per tutto il resto 
ha già risposto Romita». I) duo 

Romita difende 
le clientele 

e Fiaccavento 
Il ministro del Bilancio glissa sulle pole
miche di Granelli, La Malfa e Gullotti 

insomma pensa che non sìa 
successo niente e Giorgio La 
Malfa viene dipinto come un 
ipercrìtico, una sorta di «mina 
vagante» che bisogna sopporta
re con rassegnazione. 

E passiamo all'altra mina va-

f:ante che è poi il ministro per 
a Ricerca scientifica Granelli. 

Proprio ieri ha protestato per 
l'ipotesi di ripartizione dei fon
di Fio ohe esclude il suo mini-
stero. Romita che ne dice? Lo 
blandisce un po' e un po' lo ras
sicura: «Quelle ipotesi sono sta
te fatte sulla base delle indica
zioni tecniche del nucleo di va
lutazione, ma il Cipe può sem
pre decidere di cambiarle. È nel 
suo potere». Anche Gullotti 

Srotesta, che cosa ne pensa? 
lessur.a risposta. 
Ma i fondi per l'investimen

to e l'occupazione, come de
nunciò il professore Grilli, che 
si dimise dalla sua carica di se
gretario generale alla program-
inazione, sono gestiti in modo 
scorretto, clientelare? «No — 
risponde Romita — parola di 
ministro, no davvero*. Rispun
ta la linea del far finta di nulla, 
come *e non fosse successo 
nisnte. Poi c'è il gran finale. Il 

titolare del Bilancio, in netto 
contrasto con il suo collega del 
Tesoro (convivono nello stesso 
palazzo, ma forse non si scam
biano neanche qualche valuta
zione), nonché con altri mem
bri del governo, Craxi compre
so, dichiara di essère «ottimi
sta* sull'andamento dell'econo
mia italiana. Ora che le cose 
vanno meglio — dice — possia
mo persino permetterci di fare 
la programmazione, tanto è ve
ro che presenteremo presto un 
piano biennale. Dal che si evin
ce che si può programmare solo 
quando 1 economia va bene, al
trimenti niente. 

Romita appare ottimista e 
sicuro, adesso ha vicino a sé un 
federale socialdemocratico, 
Fiaccavento. Ha fatto del suo 
ministero un feudo. Non ci sa
ranno più proteste. Ma lei Fiac
cavento se non fosse d'accordo 
con Romita esprimerebbe il suo 
dissenso come fece Grilli? «No 
— risponde — da queste mura 
non trapeleranno mai notizie di 
liti fra me t il ministro*. Romi
ta sorride tranquillo, ora non 
corre più rischi. 

Gabriella Mecucci 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — Venti proposte 
di legge di iniziativa regiona
le partiranno nelle prossime 
settimane da ciascuna as
semblea elettiva, indirizzate 
al Parlamento. L'iniziativa, 
che mira a sollecitare II varo 
delle riforme istituzionali, è 
stata decisa dai Consigli di 
tutte e venti le Regioni ita-
liane nel corso del convegno 
che si è concluso Ieri all'A
quila. Quattro relazioni sui 
temi della «sanità e trasferi
menti statali», del turismo, 
del territorio e dei parchi na
turali, si sono Incaricate di 
spiegare le ragioni di questa 
pressante richiesta. H fatto è 
che le leggi nazionali e quelle 
regionali, lungi dall'essere 
organiche tra loro, si sovrap
pongono, si intersecano e 
spesso si smentiscono a vi
cenda. Tutto ciò, nonostante 
la Costituzione sia chiarissi
ma: su materie dove le Re
gioni hanno «competenza 
primaria», il Parlamento può 
emanare dei principi! gene
rali, mentre l'ente regionale 
deve legiferare sul «dettagli*, 
deve cioè adeguare ! criteri 
generali alle differenti e va
riegate realtà locali. 

Ma oggi avviene tutto 
tranne che questo coordina
mento, per cui, in materia di 
urbanistica, accade che una 
costruzione edificata con de
terminati standards e para
metri, può risultare perfetta
mente in regola con la regio
ne ma essere fuorilegge per 
io Stato. E viceversa. È un 
caso limite, certo, ma è pur 
sempre una realtà con la 
quale le Regioni In questi 
quindici anni di storia (11 vo-

«•> * 

«Più autonomia» 
è la richiesta 
delle Regioni 

Questioni istituzionali e politiche - An
che sulle alleanze libertà di scelta 

to del 12 maggio prossimo 
darà inizio alla loro quarta 
legislatura) hanno dovuto 
fare i conti. 

Autonomia è dunque la 
parola uscita trionfatrice 
anche dall'incontro aquila
no. Autonomia legislativa, 
ma anche politica e organiz
zativa, come vedremo. Se 
non proprio lungo i canali 
ufficiai! del convegno, alme
no nelle dichiarazioni rese 
alla stampa, I consiglieri re
gionali di un po' tutte le for
ze politiche hanno reclamato 
autonomia dalle pressioni 
del partiti. Tra gli addetti ai 
lavori, infatti, le tentazioni 
demitiane sulla omogeneiz
zazione del governi locali e 
regionali alla formula cen
trale, non hanno trovato 
molti consensi. Valgono per 
tutti le parole di Giuseppe 
Guarino, presidente del Con
siglio lucano e presidente del 
Comitato di coordinamento 
di tutte e venti le assemblee 
regionali, democristiano: 
dobbiamo decidere da soli il 
nostro futuro — ha detto in 

sostanza — e non mi riferi
sco solo ai programmi e alle 
alleanze di governo. L'auto
nomia deve essere un valore 
valido in assoluto. Dovremo 
dunque arrivare anche a li
ste di candidati decise sul 
posto e non imposte da Ro
ma. 

Un'altra doccia fredda sul
le velleità del segretario del
la DC è venuta ieri da parte 
di un esponente governativo: 
Il ministro per gli affari re
gionali, Carlo Vlzzlni, social
democratico, che ha conclu
so I lavori all'Aquila. «Sul 
plano del rapporti istituzio
nali tra il mio ministero e le 
Regioni — ha detto Vuotai 
rispondendo a una domanda 
dei giornalisti su questo ar-

ftomento — debbo dire che 
avoriamo ugualmente bene 

sia con 1 presidenti di giunta 
comunisti, sia con 1 presi
denti delle forze del penta
partito*. Più chiaro di cosi... 

E torniamo agli esempi di 
sovrapposizione della pre
senza legislativa statale ri
spetto a quella regionale. 
•Non di rado — ha detto nel
la sua relazione Gianni Aco-

cella, presidente del Con 
glio campano — occorre & 
gliere tra due leggi reca 
sul caso specifico indicasi* 
diverse, senza poter ricorri 
con sicurezza al criterio te 
porale». E che questa sia u 
matassa aggrovigliata 
sbrogliare al più presto, 
testimonia anche il conde 
edilizio che costituisce 
esemplo tra 1 più slgniflci 
vi della •invadenza d< 
competenze regionali In o 
teria di urbanistica». In q 
sto caso, Il governo — che 
proposto la legge — vi 
l'autonomia regionale 
volte: quando decide di r, 
venire alla sanatoria, qu 
do stabilisce le nuove san; 
ni e, infine, quando modli 
1 procedimenti di appro 
zione degli strumenti ur 
nlsticl. 

Il discorso, anche all'Ai 
la, non poteva non cac 
sull'aspetto finanziario. 
resto, ci può essere vera 
tonomla In un sistema 1 
tuzionale che non dlspon 
risorse proprie, che negli 
timi anni si è visto ridurr 
circa il quindici per cent 
dotazioni (ma non le con 
tenze) e che vede vinco 
dalle Indicazioni ceni 
1*87% del finanziamento 
tale residuo? Un riscoi 
eloquente della precartet 
nanzlaria e legislativa è 
rito dal settore sanltar 
dal carattere «del tutto p 
visorio - come-ha detto t 
sua relazione Errner 
Magnifico, presidente r 
sano — della determini 
ne quantitativa delle ria 
del fondo nazionale.. 

Guido DtH'Ac 
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